
cerca di riempire
con varie iniziative,
come il suono delle
campane tutti giorni
alle 18 per invitare i
fedeli a unirsi nella
preghiera che il
vescovo Crociata ha
proposto ai parroci.
Quest’ultimi poi
programmano attività “a distanza”
per tenere unita la comunità. Nei
giorni scorsi il vescovo Mariano
Crociata ha inviato ai fedeli anche la
Lettera su La fede in tempi di
“distanziamento sociale” (sul sito
diocesi.latina.it). «Il nostro primo
pensiero deve andare a chi ha
contratto il virus e a chi si prende
cura dei malati, operatore sanitario

o familiare che sia. Ci sono motivi
di fiducia sulla possibilità di
superare la malattia e sul
contenimento della sua diffusione,
se tutti saremo responsabili con i
nostri comportamenti», ha scritto il
vescovo, che ricorda come «il
pensiero va anche a quanti sono
provati dalle restrizioni introdotte in
tutte le attività, dalla scuola al lavoro

coronavirus. Il vescovo Crociata ha inviato una lettera alla comunità pontina
per incoraggiarla in questo periodo di difficoltà a tenersi unita nella preghiera

Il momento per risvegliare la fede

DI REMIGIO RUSSO

ono davvero tempi difficili
quelli che l’intera comunità
pontina sta passando a causa

dell’epidemia di Covid–19, che ha
portato a oltre 60 i casi positivi,
quasi 1500 le persone in isolamento
e purtroppo quattro deceduti. A
rendere ancor più pesante la
situazione la scelta del Governo di
bloccare molte attività commerciali
e di chiedere alle persone di non
uscire se non per validi motivi.
Disposizioni che hanno colpito
anche la Chiesa, arrivando
addirittura a non poter celebrare le
Messe e altri sacramenti per evitare
assembramenti di persone. Un
tempo apparentemente vuoto che si
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e alla vita sociale ed ecclesiale.
Dobbiamo aiutarci in questo
temporaneo cambiamento di
abitudini. Dobbiamo soprattutto
aiutare i bambini e i ragazzi, messi
alla prova, insieme alle loro
famiglie, da un ritmo di vita a cui
non sono abituati, senza
dimenticare gli anziani e le persone
sole». Il messaggio di monsignor
Crociata parte da un assunto da cui
derivano alcuni interrogativi: «Una
cosa dobbiamo subito dirci, e cioè
che l’epidemia finirà; non possiamo
dire quando, ma finirà. La domanda
è: come dobbiamo attraversare
questo tempo fino a quel punto? E
poi anche: come ci troverà quel
punto quando arriverà, come
saremo quando sarà tutto finito? La
risposta dipende dal nostro senso di
responsabilità e dalla nostra
disponibilità». Le autorità spiegano
le misure adottate come necessarie
al distanziamento sociale con tutti,
ma il distanziamento ha significati
ed effetti molto profondi.
«Dobbiamo ammettere che il
contatto non è solo positivo e
produttivo, può anche diventare
canale di trasmissione di un
contagio. Il male ti colpisce proprio
là dove attingi il bene, svelando
l’ambiguità della nostra condizione
umana. Ne prendiamo atto e
cerchiamo di discernere la verità e la
bontà delle nostre scelte
quotidiane», è scritto nella Lettera.
Come l’uomo nella sua vita
quotidiana ha bisogno di contatto
«anche la fede vive di contatto e di
incontro». Per questo motivo «è
grave essere privati dell’Eucaristia,
ma nella sua privazione forzata
possiamo prendere coscienza che è
non meno grave averla trattata tante
volte come una abitudine e ricevuta
con superficialità. Viviamo questo
tempo come uno scuotimento, un
brusco risveglio, di fronte al rischio
e alla tentazione della
banalizzazione dell’Eucaristia.
Questo è un tempo propizio per
ridestarci da una fede sonnolenta,
tentata dallo scontato e dall’ovvio,
bisognosa di recuperare il senso
della sua grandezza e bellezza, della
sua gratuità e della preziosità del
suo dono», ha ricordato il vescovo
Crociata.

Le nuove indicazioni 
ino al 3 aprile prossimo il decreto del vesco-
vo sospende della Messa e dei sacramenti

con partecipazione dei fedeli; sono assicurati so-
lo Confessione, a distanza di sicurezza, e Unzio-
ne dei malati in presenza di una sola terza per-
sona. I presbiteri celebrino ogni giorno la Messa
senza popolo, i fedeli sono dispensati dall’obbli-
go del precetto festivo. Si può portare la Comu-
nione ai malati, su loro richiesta, in presenza di
una sola terza persona. Le chiese possono rima-
nere aperte solo per la preghiera personale e
non per momenti comunitari. Sospese tutte le
riunioni in parrocchia, compreso il catechismo.
Per la morte di un fedele, il sacerdote può recarsi
a dare la benedizione della salma in casa o nel-
la camera mortuaria, presente una sola terza
persona. Non è possibile confermare le date già
fissate per le prime Comunioni e le Cresime.
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Latina, riorganizzato il welfare del Comune
a macchina comunale del capoluogo sta rimodulando i servizi
a favore delle fasce della popolazione più deboli e vulnerabili.

In particolare, sarà assicurato il funzionamento della mensa socia-
le nel centro di via Vittorio Veneto con una disposizione più con-
sona dei posti a tavola. Un’attenzione specifica è riservata al lavo-
ro di strada e all’accoglienza a bassa soglia, sia per le precauzioni
igieniche sia per eventuali necessità di gestione di casi di “isolamento
fiduciario” per i senza dimora. Inoltre, il Comune si prepara a po-
tenziare i servizi di assistenza scolastica specialistica e i servizi di
assistenza agli ospiti dei centri diurni comunali. La Cooperativa O-
sa farà una ricognizione affinché gli utenti possano scegliere se a-
derire o meno al servizio di assistenza scolastica specialistica pres-
so il proprio domicilio in questo periodo di sospensione delle atti-
vità didattiche. Anche gli utenti dei centri diurni avranno la possi-
bilità di scegliere se riconvertire il servizio in assistenza domicilia-
re oppure se mantenere, per quanto possibile, l’assistenza nei cen-
tri o rinunciare del tutto.
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Un sito di buone prassi per aiutare
le parrocchie e gli uffici pastorali

ono momenti molto duri per le per-
sone e per le stesse comunità par-

rocchiali, perché ai timori di ciascuno
per la salute si è aggiunto il venir me-
no di punti cardini come la Messa do-
menica e altri momenti di fede e li-
turgia. Le singole parrocchie come al-
tri uffici pastorali diocesani si stanno
organizzando per mantenere vivo il le-
game con i fedeli, in modo particola-
re sfruttando il web e i social network.
Da ultimo l’Ufficio diocesano per le co-
municazioni sociali rilancia il sito chi-
ciseparera.chiesacattolica.it, ambien-
te digitale che raccoglie e rilancia le

S buone prassi messe in atto dalle nostre
diocesi, offre contributi di riflessione
e approfondimento, condivide notizie
e materiale pastorale. Si tratta di un’i-
niziativa, promossa dalla Segreteria
Generale della Cei, per testimoniare
ancora e sempre l’impegno della Chie-
sa nel continuare a tessere i fili delle
comunità. Il nome stesso “Chi ci sepa-
rerà?” (Rm 8,35) indica un percorso im-
pegnativo: la certezza che, pur cir-
condati da una minaccia, niente potrà
mai separare da quell’amore che ci u-
nisce, perché figli e fratelli, e ci rende
comunità.

Da società a comunità
questa è la vera sfida
DI FRANCA MARIA NIGRO

a frase di Marco Tullio Cicerone «Non siamo nati soltanto
per noi stessi» sintetizza in modo chiaro la tempesta del
coronavirus che sta imperversando, un’epidemia che prima

di essere fisica è strettamente correlata alla capacità di ciascuno
di vivere le avversità e l’imprevisto. Forse occorrono fallimenti e
traversie per accorgersi di quanto la nostra vita sia caratterizzata
dalla legge piuttosto che dal Vangelo. In che senso questo
avviene? Si è convinti che l’azione dell’uomo sia quella di
produrre, fare, mostrarsi indaffarati, impegnarsi per sentirsi a
posto, e all’improvviso, come un fiume in piena, qualcosa di

stranamente piccolo come un
virus ci costringe a fare i conti
con la nostra impotenza, le
relazioni, il lavoro, Dio stesso.
Ed è così che una società,
centrata sull’interesse e sul
consumismo, si apre a forma
alternative di esistenza e di
assistenza. Realtà più comuni
vengono alla luce, e si riscopre
l’importanza delle relazioni e la
necessità di “farsi carico”
dell’altro. Proprio come accade
ora negli ospedali o con i tanti
volontari a servizio dei più
vulnerabili. Sono aspetti che
fanno riscoprire in un tempo di
ristrettezze e forzato isolamento
il senso profondo del desiderio
di vita che ciascuno si porta
dentro. Allora siamo proprio ad
un bivio: o entrare nella
dinamica finale del testo di José
Saramago Cecità, in cui
l’umanità per sopravvivere deve
solidarizzare e promuovere
atteggiamenti di aiuto reciproco;
o entrare nella logica della

Nemesi di Philip Roth, in cui i protagonisti decimati dalla
poliomielite sono lasciati morire in completa solitudine. Questa
è la terribile esperienza che in qualche modo il malato di Covid–
19 si trova a vivere negli ultimi istanti: nessuna vicinanza,
nessuno che raccolga “il grido”, per il pericolo del contagio. In
questo tempo di Quaresima e di intensa e profonda preghiera,
dunque, alla comunità pontina, attraversata da divieti e
ristrettezze però funzionali alla buona risoluzione della vicenda
è chiesto proprio di adoperarsi in tutti i modi affinché da
semplice “società” riusciamo a diventare “comunità”. Ed è nel
senso della comunità che si può porre particolare attenzione agli
anziani e ammalati, ai “soli”, ai bambini, alla vita nel grembo,
alle famiglie in attesa. Al prendersi cura di chi non può o non
riesce ad affrontare l’imprevisto, a dover cambiare modo di vita,
a confrontare con mostri fittizi e ostacoli reali. Dalla legge al
Vangelo: da un fare “per” a un entrare in relazione “con”, come
sottolineato nella Lettera pastorale del vescovo Mariano Crociata
Lasciate che i bambini vengano a me, nella quale la richiesta del
prendersi cura e del farsi carico delle nuove generazioni si lega ad
una crescita parallela del mondo adulto. Un mondo adulto «nel
quale si afferma sempre più il singolo proteso a realizzare se
stesso a prescindere da tutto e da tutti» (p. 10) chiamato invece a
«prendersi cura dei bambini e dei piccoli della terra» (p. 9). Si
tratta anche di un modo speciale di stare nel progetto diocesano
ZeroDiciotto: occorre sapersi «abbandonare come figli che sanno
di non potersi dire mai arrivati, e perciò coltivano stupore,
gratitudine, fratellanza, audacia» (p. 25), l’audacia che ricordi a
tutti l’importanza di essere fratelli, in grado di combattere il
male, che si annida nell’uomo, per costruire una comunità
capace di sentire l’altro come inalienabile parte di sé stessi.
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«All’improvviso 
una società, centrata
sull’interesse 
e sul consumismo, 
si apre a forme 
alternative 
di esistenza 
e di assistenza»

il commento

«L’epidemia finirà. Come dobbiamo
attraversare il tempo fino a quel
punto? Come saremo quando tutto
finirà? La risposta dipende da noi»

il decreto
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Acqua che dà vita 
ella tradizione biblica Dio è fonte di ac-
qua viva, allontanarsi da Lui è conoscere

la peggiore siccità. Anche Cristo si manifesta
come roccia da cui scaturisce acqua che disse-
ta. Chi ha sete può attingere a Lui e non avrà
più sete, ed egli stesso diventerà sorgente d’ac-
qua zampillante, proprio come la samaritana
che, dissetata dal suo perdono, diventa “acqua”
per i suoi concittadini, annunciando loro le me-
raviglie che Dio aveva compiuto in lei. 

Patrizio Di Pinto
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